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Una regola della politica tede-
sca vuole che mai un cancel-
liere venga bocciato dopo il

suo primo mandato. L’unica ecce-
zione riguardò Helmut Schmidt
che venne però penalizzato da una
crisi di governo. Tuttavia, alle re-
centi elezioni, la riconferma di
Gerhard Schröder è giunta all’ulti-
mo minuto, dopo un vorticoso ac-
cavallarsi di anticipazioni, con-
traddittorie al punto che lo sfidante
Edmund Stoiber, leader dei cristia-
no-sociali, per un momento si è
proclamato vincitore. Qualcosa di
simile ebbe luogo negli Stati Uniti,
alle elezioni presidenziali di due
anni fa.
In sostanza, i Socialdemocratici
(Spd) restano il primo partito, ma
con due punti in meno rispetto
alle elezioni del 1998. Il loro
vantaggio numerico sui rivali
dell’Unione democristiana è mi-
croscopico: più o meno ottomila
voti. La maggioranza in Parla-
mento è di quattro seggi. «Pos-
sono Socialdemocratici e Verdi
governare con una maggioranza
così piccola?» si è chiesto il Ber-
liner Zeitung. È una domanda

che sono in molti a farsi. Riusciran-
no a metter mano ai progettati (e ri-
chiesti), decisivi cambiamenti nel
campo dell’economia e del merca-
to del lavoro? La prima risposta ne-
gativa viene naturalmente dai Cri-
stiano-democratici dell’opposizio-
ne (Cdu/Csu). Hanno ottenuto qua-
si il 4 per cento in più ed hanno
toccato il record storico del 60 per
cento nella Baviera dove è gover-
natore Stoiber. A tradirli è stata
l’inconcludente strategia dei loro
alleati liberali (Fdp) ambiguamente
altalenanti fra i due poli ed azzop-
pati da uno scandalo. Il loro vice-

presidente Jürgen Möllemann, è
stato accusato di antisemitismo e
silurato dal vertice del partito. Ma
quando i giochi erano ormai fatti.
«Battuti ma orgogliosi» ha dichia-
rato Stoiber. «Faremo un’opposi-
zione energica e costruttiva».
Il successo elettorale più evidente
è quello ottenuto dai Verdi, alleati
dei Socialdemocratici. A vent’anni
dal loro esordio in Parlamento, i
Verdi sono diventati il terzo partito
in Germania. Le previsioni erano
tutt’altro che favorevoli, sul filo del
costante regresso verificatosi nelle
ultime 17 elezioni regionali. La

tendenza si è però capovolta e i
Verdi hanno ottenuto l’8,6 per
cento dei voti ed otto parlamen-
tari in più: da 47 a 55. Un
sondaggio mostra che un eletto-
re tedesco su due oggi considera
quello che fu il movimento dei
pacifisti, radicali e un po’ caoti-
ci, un’affidabile forza di go-
verno. Rilevante, infine, la scon-
fitta del Partito del socialismo
democratico (Pds), gli ex comu-
nisti della Germania orientale.
Non sono riusciti a raggiungere
la soglia del 5 per cento neces-
saria per entrare in Parlamento.
In quelle regioni per la prima
volta i Socialdemocratici hanno
ottenuto più consensi che nelle
regioni tedesche dell’ovest. L’e-
lettorato orientale, che subisce
maggiormente il peso della di-
soccupazione, ha continuato a
votare per lo stesso governo.
A spingere i Verdi verso il suc-
cesso è stata, senza dubbio, la
presenza determinante d’un lea-
der come Joschka Fischer. Ha
ottime doti di mediatore ed un
carisma personale che gli ha fat-
to conquistare la fiducia di mol-
ti. Come ministro degli Esteri ha
cercato di aumentare il peso po-
litico europeo, soprattutto nella
recente contesa fra Stato ebraico
e Autorità nazionale palestinese.
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L’immancabile sondaggio pone
Fischer al primo posto dei politi-
ci più amati in Germania. È tut-
tavia curioso il fatto ch’egli ab-
bia avuto soltanto il 20 per cen-
to dei voti nella sua circoscrizio-
ne elettorale, quella di Fran-
coforte. Il suo ingresso in Parla-
mento avviene grazie ai voti di
lista. Sull’onda della vittoria, Fi-
scher ha promesso che «il parti-
to non mostrerà i muscoli» e che
l’ideologia ecologista non pren-
derà il sopravvento sul realismo
politico. Ma il movimento dei
Verdi è composto da anime di-
verse, e nei prossimi mesi è logi-
co prevedere dibattiti accesi non
soltanto con l’alleato di gover-
no, ma all’interno del movimen-
to stesso. Il tempo chiarirà se a
vincere sia stata l’ala ecologista
più intransigente o quella, inve-
ce, che si riconosce nelle posi-
zioni più bilanciate e pragmatiche
di Fischer. Sono molti i punti con-
troversi, dalla riforma dei trasporti
all’eco-tassa ai sussidi per le fami-
glie. Intanto i Verdi chiedono più
spazio nel prossimo governo. Per
esempio, un quarto dicastero da
aggiungere ai tre già di loro com-
petenza: Esteri, Agricoltura e Am-
biente. Potrebbe essere quello del-
la Giustizia, rimasto vacante per le
dimissioni di Herta Da-
cumler-Gmeli (Spd), rese
inevitabili per il suo azzar-
dato paragone (poi smenti-
to) tra la politica estera ag-
gressiva di Bush e quella a
suo tempo adottata da Hi-
tler. Questo “infortunio” ha
contribuito a raggelare ul-
teriormente le relazioni
con Washington, già messe
in crisi dalla volontà di
Schröder, più volte ribadita
durante la campagna elet-
torale, di non voler interve-
nire in un eventuale con-
flitto in Iraq, anche se auto-
rizzato dal Consiglio di Si-
curezza dell’Onu. Il can-
celliere tende a mini-
mizzare il contrasto affer-
mando che in una vera

amicizia, come quella che lega la
Germania agli Stati Uniti, deve es-
sere possibile avere opinioni diver-
se. Analoghe dichiarazioni tran-
quillizzanti vengono dal segretario
di Stato americano Colin Powell.
Ma intanto da Washington non ar-
rivano a Schröder le congratula-
zioni di rito.
Le congratulazioni sono invece
puntualmente spedite dai vertici

dell’Unione Europea, ma a
Bruxelles non mancano le incer-
tezze. Se il nuovo governo tede-
sco sceglie una “linea di conti-
nuità”, come promette Schröder,
continueranno gli attriti tra le
due parti? Il cancelliere da mesi
cerca di limitare al massimo le
spese dell’allargamento dell’Ue,
frenando le trattative con i dieci
Paesi candidati all’ingresso e
non perdendo occasione di attri-
buire a Bruxelles scarsi riguardi
nei confronti della Germania,
nonostante sia il maggior contri-
buente del bilancio comune ed
abbia un Prodotto interno lordo
pari ad un terzo di quello del-
l’intera Comunità europea. A
Bruxelles si temono soprattutto
un aumento del deficit di bilan-
cio e la necessità di modificare il
Patto di stabilità. Il presidente
della Commissione europea, Ro-

mano Prodi è comunque ottimista.
Gli interessi fondamentali della
Germania non possono non coin-
cidere con quelli della Comunità
europea. La riconferma di Schröder
apre a Prodi la possibilità di giun-
gere anch’egli ad una riconferma
nella sua carica. Finora c’è riuscito
solo il francese Jacques Delors. ■
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